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Da più di un secolo, il Museo Archeologico Regionale di Pa-
lermo custodisce la più bella e notevole raccolta di antichità
chiusine fuori dalla Toscana: la Collezione Casuccini. Le vi-
cende che portarono alla formazione della Collezione, avviata
nella prima metà dell’800, si incentrano attorno alla figura di
Pietro Bonghi Casuccini1 che, dopo il rinvenimento casuale
nel 1826 di una tomba nel terreno di sua proprietà in località
Colle, presso Chiusi, diede inizio a campagne di scavo siste-
matiche nei suoi vari possedimenti. I risultati delle ricerche e
le conseguenti scoperte resero necessaria l’apertura di un vero
e proprio museo agli inizi del 1829 che il collezionista sistemò
in propri locali. A seguito della sua morte avvenuta nel 1842,
gli eredi cominciarono a vendere, sia pure in parte, la Colle-
zione2. Nel 1865, il governo del Regno d’Italia avviò una lunga
e complessa trattativa per l’acquisto ed il trasferimento della
Collezione a Palermo3.
I monumenti, risalenti ad un periodo compreso tra l’inizio
del VI sec. a.C. - e forse anche dalla fine del VII - e il II-I sec.
a.C., offrono un quadro completo delle manifestazioni artisti-
che degli Etruschi4. La Collezione è costituita da circa dieci-
mila oggetti integri e frammentari e da varie classi di materiali
che comprendono sculture di età arcaica, classica ed ellenistica,
sarcofagi fra i quali, particolarmente pregiati, quelli in alaba-
stro, una statua-cinerario tardo arcaica, buccheri, vasi etruschi
figurati e ceramica greca a figure nere e a figure rosse5, oltre
che bronzi, vetri, avori ed ossi6.
Del periodo più antico7 sono testimonianza i cippi8 di
forma cilindrica, cubica e troncopiramidale9. La loro area di
produzione e diffusione è concentrata a Chiusi e il suo terri-
torio10. I cippi erano sormontati da un coronamento sferoi-
dale o a bulbo e venivano posti sulle tombe come segnacolo11.
La decorazione dei monumenti è a rilievo basso e alquanto
piatto ottenuto a intaglio; in qualche caso, le figure, inserite al-
l’interno di una cornice posta in alto e in basso, conservano
ancora tracce di colore12.
Sebbene la quantità piuttosto elevata dei rinvenimenti am-
metta una larga diffusione dei cippi, in particolare tra il ceto
medio-alto, le immagini sembrerebbero riflettere le tendenze
artistiche, il sistema di vita e l’ideologia aristocratica della so-
cietà chiusina13. Le scene ricorrenti, dalle quali non manca la
presenza di danzatori e suonatori, hanno esplicitamente o im-
plicitamente una valenza funeraria e si riferiscono al rituale fu-
nerario vero e proprio o alludono allo status del defunto14.
Uno tra gli esemplari più antichi, risalente al 575-560 a.C.,
è un cippo di forma circolare15 con la presenza di una figura
femminile che allarga le braccia come per entrare in un choros
di cinque fanciulle in costume dedalico che si tengono per
mano. Il choros è guidato da un suonatore o da una suonatrice,
forse di aulos o di kithara, che si distingue dagli altri perso-
naggi della scena per l’abito che indossa (fig. 1)16. La raffigu-
razione di questa particolare danza statica e solenne, unico
esempio nell’arte etrusca, continua su un altro frammento
dello stesso cippo, dove sono rappresentati un combattimento
e un guerriero defunto17.
Potrebbe essere una scena di danza armata o, più probabil-
mente, di marcia18 quella raffigurata sul cippo di forma cilin-
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drica19, datato tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C., con
la raffigurazione di guerrieri disposti in teoria che avanzano
verso destra muniti di elmo, scudo rotondo, lancia alla pre-
senza di un suonatore di aulos che indossa la phorbeia, posto al
centro della scena (fig. 2)20.
Sulle quattro facce dei cippi con base a tronco di piramide
quadrata21, datati tra la fine del VI e l’inizio del V sec. a.C., ri-
corre la raffigurazione di danze22 alla presenza di un suonatore
di aulos23 o di kithara24. Sebbene siano divise in facce, le scene
vanno considerate nella loro unitarietà, come composizione
d’insieme. È probabile che il modello del fregio prevedesse uno
svolgimento senza la divisione dei partecipanti e che la rap-
presentazione possa considerarsi una «danza circolare, forse
con una carica magica attorno al defunto»25. Le immagini sem-
brano richiamare la danza eseguita durante o immediatamente
dopo il banchetto o il simposio, probabilmente parte inte-
grante della cerimonia funebre26. La presenza di alberelli che
delimitano lo spazio della raffigurazione potrebbe indicare che
la cerimonia dovesse svolgersi all’aperto, presumibilmente vi-
cino alla tomba. Ad eseguire la musica e la danza dovevano es-
sere gli stessi parenti del defunto che nelle raffigurazioni non
indossano gli abiti dei suonatori e dei danzatori professioni-
sti.27 Al suonatore di aulos (fig. 3)28, che funge da capofila, se-
guono i danzatori che appoggiano entrambi i piedi sul fondo
e sembrano compiere dei movimenti affidati solo alle braccia.
Alcuni danzatori sono allacciati alle danzatrici, altri sono raf-
figurati con la parte superiore del corpo in torsione.
Si distinguono gruppi di due o di tre danzatori che creano
altrettante composizioni chiuse fra le quali è talvolta raffigurato
un suonatore di kithara (fig. 4)29.
Spicca per la particolarità della scena, un cippo quadran-
golare, in parte lacunoso30, risalente al secondo quarto del V
sec. a.C., ultima fase della produzione dei cippi funerari chiu-
sini di epoca tardo- arcaica31. Sebbene il fregio si svolga su più
lati, le scene raffigurate sono unite da un comune significato
legato alle gare sportive e di danza in onore del defunto che si
concludevano con la premiazione del vincitore32. Sul lato prin-
cipale, sono raffigurati un littore, due giudici di gara che im-
pugnano un bastone con estremità ricurva e uno scriba che
annota il nome del vincitore su un dittico. I personaggi sono
posti su un podio ligneo, forse collocato in un luogo attrez-
zato per le manifestazioni sportive. Fermo dinanzi al podio,
sotto il quale sono collocati sei otri33, è rappresentato un guer-
riero in attesa di giudizio dopo l’esecuzione di una danza ar-
mata34, rivolto verso i personaggi sul podio. Dietro di lui, una
figura femminile, affiancata da un suonatore di aulos, agita in
alto i crotali35, danzando in vivace movimento. La raffigura-
zione è completata da un atleta che impugna un giavellotto e
un disco e da un allenatore (fig. 5).
Nella scena vi è una interessante associazione della danza ar-
mata36, forse parte integrante della cerimonia funebre37, con i
giochi e le altre danze. La rappresentazione di danzatori armati
e di danzatori e suonatori nello stesso ambito iconografico sem-
bra essere una caratteristica della tradizione figurativa etrusca38.
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1993, p. 1.
7 La mancanza di dati certi circa le circostanze di ritrovamento e del-
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CAMPOREALE 2007, p. 69.
11 TUSA 1993, p. 27.
12 Per la lavorazione e la decorazione, cfr. CAMPOREALE 2007, pp.
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thara nelle «danses de réanimation», cfr. JANNOT 2004, p. 395; SHAPIRO
2004, p. 336.
30 Alt. cm 39,5; lungh. cm 82,5. Il lato principale è ricomposto da
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64, fig. 59; CAMPOREALE 1987, p. 23, n. 28, fig. 17; CAMPOREALE 2007,
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Fig. 1 Choros con cinque fanciulle, 575-560 a.C., inv. 8450.
(Da DI STEFANO – MOSCATI 2006, p. 64, fig. 61).
Fig. 2 Suonatore di aulos con la phorbeia, VI-V sec. a.C., inv. 8446. (Su concessione del Museo Archeologico Regionale Antonino Salinas di Palermo).
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Fig. 3 Suonatore di aulos e danzatori, VI-V sec. a.C., inv. 8376.
(Su concessione del Museo Archeologico Regionale Antonino Salinas di Palermo).
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Fig. 5 Danzatrice con i crotali e suonatore di aulos, secondo quarto
del V sec. a.C., inv. 8385.
(Su concessione del Museo Archeologico Regionale Antonino
Salinas di Palermo)
Fig. 4 Suonatore di kithara tra danzatori, VI-V sec. a.C., inv. 3873.
(Su concessione del Museo Archeologico Regionale Antonino
Salinas di Palermo).
